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Assaggiò l’acqua divenuta vino
Esercizi spirituali per sposi
 12-13 marzo 2016 – Piane di Mocogno

introduce don Erio Castellucci

Arcivescovo di Modena  Nonantola

[image: image2.wmf] SCHEDA  n. 162
ASCOLTIAMO LA PAROLA
Giovanni cap.2, 1-12

In quel tempo, vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli.  Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno vino». E Gesù le rispose: «Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora». Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela». Vi erano là sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei, contenenti ciascuna da ottanta a centoventi litri. E Gesù disse loro: «Riempite d’acqua le anfore»; e le riempirono fino all’orlo. Disse loro di nuovo: «Ora prendetene e portatene a colui che dirige il banchetto». Ed essi gliene portarono.  Come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, colui che dirigeva il banchetto – il quale non sapeva da dove venisse, ma lo sapevano i servitori che avevano preso l’acqua – chiamò lo sposo e gli disse: «Tutti mettono in tavola il vino buono all’inizio e, quando si è già bevuto molto, quello meno buono. Tu invece hai tenuto da parte il vino buono finora». Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù; egli manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui. 
MEDITIAMO LA PAROLA
Intervento di don Erio Castellucci

Primo intervento

1) L’acqua del silenzio diventa il vino della parola.

· il silenzio “positivo”, culla della parola (acqua come componente del vino)

· il silenzio “negativo”, tomba della parola (acqua come alternativa al vino).

· Il silenzio come meditazione, ascolto, preghiera fa bene alla coppia-famiglia

· Il silenzio del “muso”, distrazione, disinteresse, fa male alla coppia-famiglia.

· Alcune regole della comunicazione: evitare gli assoluti, evitare di rinfacciare (memoria “cattiva”), curare la narrazione (memoria “buona”).

Il Signore può trasformare la nostra acqua in vino!

L’acqua del silenzio DIVENTA  vino della parola, della comunicazione.

L’acqua dell’offesa DIVENTA vino del perdono.

L’acqua del dolore DIVENTA vino della condivisione.

Il vino è segno di gioia, di festa! I Giudei dicevano che solo la Legge dava gioia, perché era il “regalo” di Dio! (“La Legge del Signore è perfetta…”)  Le Tavole, custodite al centro del Tempio, come all’interno di scatole cinesi, era “antipasto d’eternità”! 
Ma il vino portato da Gesù è migliore della Legge! E’ il Comandamento dell’Amore, il primo tra i 613 comandamenti della Legge: AMA DIO, AMA IL PROSSIMO: questo è il vino nuovo!!

Senza questo gli altri sono acqua, senza questo la vita perde sapore!

E’ l’amore che ci fa migliorare!

E’ così che l’acqua del silenzio diventa vino della parola, del perdono, della preghiera…

Perché c’è un silenzio positivo, ma anche uno negativo: quello positivo è culla della parola, è capacità di ascolto.  Gesù ha ascoltato l’umano per trent’anni, poi ha parlato tre anni e fatto le cose essenziali in tre giorni! E’ una proporzione difficile da seguire…
Le parole vere e i fatti autentici sono cullati da un lungo ascolto, sennò sono chiacchere ed espansione del proprio ego.

L’ascolto vero non cerca subito le risposte,  ma cerca di farsi raggiungere dalle domande dell’altro. 

L’ascolto è un vero servizio. E’ già un messaggio: tu per me vali!

In famiglia i momenti di ascolto bisogna volerseli ritagliare, cercando i momenti senza TV e…senza bimbi! Sennò si perde il desiderio della comunicazione, o rimane solo una “comunicazione di servizio”….Non un ascolto del cuore dell’altro, che è la vera medicina preventiva alla crisi.

Ma c’è anche un silenzio negativo, che non è per l’ascolto ma che è la tomba della parola, una seracinesca nel cuore! Il “muso”, l’ostinata chiusura della comunicazione.
A volte il silenzio è rotto solo con lo sfogo…altre volte interrotto solo per fare “alleanze contro”, oppure oltre al muso si fa  la politica dello struzzo, del disinteresse…

Tutto questo deve essere vinto dalla comunicazione:

· cercando di evitare gli assoluti (“sempre”…”mai”…”assolutamente”) o di incasellare gli altri in categorie;  meglio mettere ”in cammino” la persona dicendo: ”Hai sbagliato, impegnati!”, non  “Sei sbagliato”;
· evitando di rinfacciare! Noi abbiamo una “zona di mezzo”, da dove recuperiamo i nostri ricordi, ma recuperiamo anche le offese ricevute e le sbattiamo in faccia all’altro, come ritorsione! Appesantiamo il presente con queste memorie del passato…

· ricordando il passato con lo stile della “narrazione”: questa è la memoria buona, come quella del Signore che ricorda il bene fino alla terza e quarta generazione!!! C’è come un’asimmetria: Dio ricorda poco il male del passato e tanto il bene!!
Quando notiamo in noi un disinteresse per i discorsi dell’altro, oppure se non sento più il desiderio di raccontare all’altro, questo è un segnale di crisi, che il vino frizzante diventa acqua!  L’innamoramento deve essere tenuto acceso! E’ vero che l’Amore è altro dall’essere innamorati, ma è aiutato dai piccoli gesti di attenzione all’altro, dal tenere acceso questo fuoco, altrimenti si arriva ad identificare la gioia con tutt’altro (la pizza, gli amici, il PC….)
La preghiera è una forma di comunicazione profonda, che cambia la nostra modalità di comunicazione anche solo per 30 secondi, perché ci si mette il cuore.

San Paolo nelle sue lettere non dice “Vi ringrazio”, ma ”Ringrazio Dio per voi”: lo pensa cioè attraverso la preghiera. In cui mettere la nostra acqua per farla trasformare in vino nuovo!

Secondo intervento
2) L’acqua dell’offesa diventa il vino del perdono.

· Dove ci si ama molto, ci si può molto ferire (vulnerabilità-consegna)

· Le inevitabili ferite: attese deluse, problemi oggettivi, interferenze parentali…
· La natura “graziosa” del perdono:
· contrario della vendetta (istinto): perdono negato

· compimento della giustizia (ragione): perdono contrattato

· più dell’oblio (“una pietra sopra”): perdono rimandato

· è fare festa sull’offesa (“misericordia”): perdono accordato.

· Il perdono non è farina del nostro sacco. Va coltivato nella preghiera e va implorato. Come Gesù sulla croce. Preghiera come laboratorio del perdono.
· Il perdono è un miracolo (cf. Giovanni Paolo II, Giovanni Bachelet, Carlo Castagna)…
Come  il Signore cambia l’acqua in vino?

Come il Signore cambia l’acqua dell’offesa nel vino del perdono?

In famiglia è normale avere dei battibecchi, ma a volte rischiamo di creare un clima da guerra fredda? Quando preferiamo non parlarne, non coinvolgerci nei problemi, perché sappiamo che laddove ci si conosce meglio, c’è una maggior vulnerabilità! Più confidenza c’è, tanto maggiore è il rischio della delusione…Esiste questo “tallone d’Achille” tra i coniugi, conosciamo la dinamica del conflitto che può scatenarsi…

L’unica famiglia perfetta è la Trinità: tutti noi abbiamo da subito crepe o ferite…  All’inizio, quando ci si innamora si è come incatenati, si ha paura, si sta attenti a non ferirsi, si dà il meglio di sé perché non si parte da un calcolo ma dal cuore, dall’attrazione!

Ma la relazione matura quando non si ha più paura di contraddirsi, quando emergono i difetti dell’altro, e dall’incanto si passa al disincanto, all’altro reale.

Le delusioni sono il primo segnale che l’amore sta maturando: allora  sono inevitabili anche le ferite. Possono essere fallimenti, verità nascoste del carattere, della famiglia di origine…. Ma tenere nascosta all’altro una cosa, agisce come il verme nella mela…
A volte i problemi comuni non sono così grandi, ma lo diventano col tempo, col silenzio.  I problemi se affrontati insieme uniscono la coppia, ma spesso  ci sono interferenze parentali, della famiglia d’origine, ed influenze esterne che possono dividere: ad esempio la perdita del lavoro è sentita come perdita di dignità, ed è una grande ferita nella coppia.

Le ferite ci sono sempre, e davanti a fatti che sentiamo come ingiustizie subite da parte dell’altro, si può rispondere in vari modi:

 -la prima reazione  nasce dalla pancia: vendicarsi! ...per un fatto di giustizia! Sentiamo che c’è un equilibrio, un ordine da reintegrare,: la vendetta sarà a rate, ma arriva!
 -ci può essere una risposta “a contratto”, come la Legge del taglione, che un tempo servì ad arginare la vendetta privata, e che ora ci fa dire “Occhio per occhio…Sarai ripagato con la stessa misura!”

 - oppure c’è l’oblio, la dimenticanza, il “facciamo finta di niente”, facciamo una “purificazione della memoria”.                                                                                                                        

Ma il Perdono non è così! Certo, non possiamo costruirlo da noi soli. Ma rimandarlo è una tentazione sottile. E’ la tentazione di “rimandare l’amore” (Kierkegard)
Diciamo”Questo parroco, vescovo, moglie, marito….non è amabile! Ma se cambia…. ” Così congeliamo l’amore! Gesù non ha detto “”Amerò Giuda se cambia!”.

Il Perdono è FARE UNA FESTA NELL’OFFESA, ACCORDARE ANCORA FIDUCIA ALL’ALTRO  (in “accordare” c’è nascosta la parola “cuore”!)

Giovanni Paolo II in Francia disse che il cristiano perdona anche i tradimenti nella coppia. Non devi identificare l’altro con il suo errore, altrimenti non c’è più spazio per il perdono. Unificare persona ed atto, elimina lo spazio della fiducia: la persona è sempre più grande dell’atto che compie! Lui, lei è sempre più grande di ciò che fa!!

Lascio uno spazio per il Perdono, che quando c’è viene sempre dall’Alto! Non viene da noi. Sarebbe impossibile far risorgere certe parti di noi! Solo la preghiera è il nostro laboratorio del perdono: la preghiera, singola o in coppia”Perdonalo!” 
Che il Perdono sia una Grazia, lo dimostra la meraviglia davanti ai Grandi Perdoni:
· quello di Giovanni Paolo II ad Ali Agca, nel 1981;

· quello di Giovanni Bachelet con gli assassini di suo padre, nel 1980;

· quello di Carlo Castagna verso gli assassini della sua famiglia ad Erba, nel 2006.

Questi perdoni ci fanno capire che esercitare la misericordia non è farina del nostro sacco!

Chiediamoci:

· Quali sono i “nodi” che abbiamo nel nostro cuore? 
· Quali perdoni non accordati? 
· Possiamo pregare insieme noi due per questo?
Perdonando faccio del bene innanzitutto a me stesso, perché mi sento più libero dentro.
Terzo intervento

3) L’acqua del dolore diventa il vino della condivisione.

· Il dolore, inevitabile compagno di viaggio della vita:

· né desiderabile (il Vangelo non favorisce alcun dolorismo)

· né censurabile (il Vangelo non rimuove ma invita ad affrontare)

· prendere la croce = abbracciare l’amore; il dolore non va abbracciato, ma affrontato, come conseguenza dell’amore:

· chi ama, soffre di più perché risente maggiormente dei contraccolpi dell’amato (che delude, che soffre)

· ma chi ama gioisce molto di più di chi non ama: prova la gioia di condividere.

· Il nemico della condivisione: le pantofole (mai dare per scontato nulla, soprattutto in coppia e in famiglia)
· Condividere: tempo (tempo come dono più prezioso), servizi (non un “mansionario” ma comunque un accordo, fatiche (“occhio” per lo stato d’animo dell’altro.

· Pregare perché le sofferenze dell’altro si trasformino in occasioni di condivisione e chiedere all’altro di pregare per le proprie sofferenze.

Il dolore è inevitabile compagno di viaggio nella vita: non è censurabile e desiderabile, anche se non è totalmente da eliminare!
Nel Vangelo non c’è dolorismo  (=“cercatevi il dolore…”)

C’è  “Prendete la Croce!”, cioè “Imboccate la strada dell’Amore!”
La logica non è “più soffro e più divento santo”: scegliere il dolore NO, scegliere l’Amore SI! Prendere la strada del donarsi: chi ama prova sofferenze proprio per quell’amore….E su questo dovreste essere in cattedra voi sposi.

Chi ama soffre di più di chi non ama. Ma noi siamo fatti a somiglianza di Dio che è Relazione: “A immagine di Dio lo creò, maschio e femmina LI creò” (Gen.1, 26-27): l’impronta di Dio è in due esseri complementari in relazione!
Mentre il dolorismo in età medievale (es. i flagellanti) era una forma di mortificazione per sentirsi più vicini a Dio (basta ricordare la poetica di Jacopone da Todi nel 1300), Gesù invece era considerato “un mangione e un beone”(Mt.11, 19) , ma dopo ha accettato la sofferenza che dalla condivisione per Amore derivava.

Un atteggiamento dei nostri tempi è la rimozione del dolore: la pedagogia contemporanea propone una “campana di vetro” per evitare ai figli la sofferenza, quella che viene dall’impegno, dal sacrificio! La sofferenza e la fatica educano, non il “tutto e subito”! La “meta scout” conquistata, la tua meta personale…è importante se te la guadagni!
Gesù ci tiene per mano nella sofferenza…perché l’ha presa Lui su di sé!

Si trasmette solidarietà, si condivide, si prende per mano, si parla, si ascolta, si aiuta ad attraversarla…: così fa il Signore con noi!

Rifiutiamo le “pantofole del cervello”, simbolo della rilassatezza, velenose per noi, perché ci fa dare tutto per scontato, ci avvolge su noi stessi…
E’ importante 
· condividere il tempo (=bene prezioso!) da distribuire bene in famiglia, sia  dal punto di vista quantitativo che qualitativo:

· Condividere i “servizi”: “perché sono sempre su di me?...” Dire almeno un GRAZIE per ciò che fa l’altro. Mi aiuta a mantenere la consapevolezza che ciò che fa l’altro è un dono prezioso!  

· Condividere nella coppia: le fatiche, per portarle in due. Una valigia in due rimane pesante, ma il peso si dimezza!

Chiedere nella preghiera: pane





     perdono





     liberazione dalle tentazioni





     liberazione dal Male, di ridurre la sofferenza

Questa preghiera posso farla per l’altro e posso chiedere all’altro di pregare per me: è umiltà.

Preghiamo
Sotto la tua protezione cerchiamo rifugio, Santa Madre di Dio. 

Noi ci affidiamo a te, proprio come nelle nozze di Cana, sicuri che sotto il tuo manto le nostre famiglie saranno protette. 

Proteggi la famiglia dove si ascolta l’altro, dove si perdona, dove si consola nel momento del dolore, dove ogni momento della vita è considerato un dono del Signore giunto per rafforzare sempre più la nostra fede.

Dona o Madre a tutte le famiglie l’amore per la semplicità, per la preghiera, per l’accoglienza e l’aiuto dei più bisognosi.

Fa’ che ogni famiglia possa accogliere il dono dei figli e costruire insieme con loro una piccola chiesa domestica dove regni soltanto Gesù.

Ti preghiamo con il cuore Maria, continua a insegnarci, parlarci e indirizzarci in ogni momento della nostra vita, perché attraverso te arriveremo a Gesù.  
Amen.

Canto  :  È RISORTO
Che cosa guardate stupiti, 
togliete il dolore dal cuore,
gridate è risorto il Signore!
È risorto!È risorto! Alleluia!

Nel mondo cantate il suo Nome, 
la gloria di tutte le genti.
Donate al Signore che vince, 
che vince per sempre la morte!

         Cercate il fratello che piange, 
          offrite gli solo un sorriso,
          perché è Lui il Signore che vince,
          che vince per sempre la morte!

Il sole che sorge ogni giorno, 
che scalda anche l’anima fredda,
perché é Lui il Signore che vince,
che vince per sempre la morte!
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